
FEDERICO 
BELLONO 

La guerra del Collo - ha sostenuto Federico 
Bellono - comporta una verifica e un adegua
mento delle nostre indicazioni strategiche, ma 
le ragioni originarie della svolta proposta da Oc-
chetto restano tuttora valide e intatte, anche se 
sembrano un po' assopite e in silenziosa attesa 
le tante aspettative provocate tra tanta gente da 
quella salutare provocazione. Serve una nuova 
forza della sinistra capace di proiettarsi oltre la 
storia dei comunisti italiani trasformando in 
progetto politico l'ansia di rinnovamento oggi 
presente in tante culture politiche. Qui è il cuore 
della svolta e le difficolta emerse da un dibattito, 
spesso aspro ed involuto, testimoniano quanto 
sia difficile pensare il nuovo e mettersi radical
mente in discussione. La tentazione delle scor
ciatoie potrebbe portarci a scelte lontane dagli 

. Intenti originari. Per questo partecipo con entu
siasmo ma anche con qualche preoccupazione 
« questo congresso: temo un eccesso di atten
zione ai nostri problemi intemi, agli equilibri per 
Garantire tutti. La differenza al nostro intemo di 

tverse aree politico-culturali è un fatto che può 
essere occasione di comune arricchimento, Ma 
davvero il nuovo consiste nel passare dal cen
tralismo democratico alle correnti? Cosa impa
riamo, per esempio, dal volontariato che ha ri
messo in discussione vecchie pratiche ed il me-

' do tradizionale della rappresentanza? Credo 
che se tutto dovesse risolversi in una regola
mentazione dei nostri conflitti Interni il senso di 
tutta questo operazione politica verrebbe com
promesso in partenza. 

Vorrei, inoltre, sottolineare che condivido to
talmente la parte della relazione di Occhetto 
che riferendosi all'obiettivo di democratizzazio
ne della società Individua come centrale il terre
no dell'impresa e, innanzitutto, della grande Im
presa. Dopo i difficili anni 80, si sta delincando 
un possibile terreno di convergenza strategica 
tra te esigenze dell'impresa - la cosiddetta qua
lità totale - e l'obiettivo del movimento sindaca
le di dar corpo alle prime forme concrete di de
mocrazia economica. Ma per la «qualità totale» 
l'impresa ha bisogno del contributo intelligente 
dei lavoratori: la contropartita può condensarsi 
in un diverso e più avanzato sistema di relazioni 
industriali, che permetta ai lavoratori e al sinda
calo, a partire da quella che Occhetto ha chia
mato una maggiore padronanza di se e del pro
prio lavoro, di incidere di più sulle scelle del
l'Impresa. Nessun semplicismo, ne la negazione 
del conflitto, elemento ineliminabile della dia
lettica tra le parti sociali, ma la dimensione stra
tegica dell'azione politica del movimento dei la
voratori, oltre l'astrattezza sull'antagonismo si o 
no. Questo, certo, richiede un partito nuovo e, 
soprattutto, un sindacato più rappresentativo e 
capace di misurarsi con le politiche industriali e 
le strategie della grande impresa. 

Dico questo anche alla luce dell'ultima ver
tenza Olivetti dove pure si sono ottenuti risultali 
tutl'altro che disprezzabili, ma dove il sindacato 
ha faticalo e fatica ad uscire da una logica di
fensiva, e l'azienda, al di là delle parole, conti
nua a mantenere la tentazione di una gestione 
unilaterale dei processi. Insomma, c'è un terre
no di innovazione culturale e di strategia politi
ca di eccezionale valore per una nuova forma
zione della sinistra che voglia assumersi l'obiet
tivo della democratizzazione della società. 

ARMANDO 
COSSIHTA ^ 
•• Doveva essere chiaro per tutti-ha rilevalo Ar
mando Cossutta - che gli Slati Uniti avevano 
messo in moto una macchina infernale di guer
ra, del tutto sproporzionata agli eventi, agli 
obiettivi che si diceva di voler perseguire. Una 
macchina che il presidente Bush diceva di voler 
usare a sostegno dell'embargo e come forza di 
dissuasione e di pressione per piegare il dittato
re Saddam, ma in verità volta a rinsaldare, an
che con la guerra, l'egemonia americana in tut
ta la regione, e su scala mondiale, anche in con
flitto-concorrenza con gli interessi europei e 
giapponesi, anche per dare un colpo ulteriore 
al residuo prestigio intemazionale dcll'Urss. Do
veva essere chiaro ma non lo fu. Né per Mosca, 
la cui visione del mondo 6 stata frastornata dalla 
tenibile crisi Interna: né per la sinistra europea e 
italiana, e neppure per la maggioranza del no
stro partito. 

Ancora oggi, di fronte al massacro quotidia
no, si esita a chiedere esplicitamente il rientro 
delle nostre forze militari. E invece sarebbe que
sto il contributo realisticamente più importante 
dell'Italia al «essate il fuoco», in quanto è solo 
Incrinando 11 fronte di solidarietà con la parte 
più intransigente degli Slati Uniti che da parte 
nostra si può agire per fare accettare la linea 
della tregua. Né si può giustilicare l'esitazione a 
promuovere un grande sciopero nazionale per 
sostenere tale esigenza. 

Non si può dimenticare quell'errore storico 
della maggioranza. Occorre anzi cercarne sino 
in tondo le ragioni, le cause vere. Che stanno, 
secondo me. nella linea che il nascente Pds si è 
dato sin dall'inizio, una linea rivolta alla omolo
gazione con quella delle forze del governo, nel 
tentativo di giungere cosi allo •sblocco* del qua
dro politico. 

Ora la guerra sconvolge tutti quei disegni, la 
realtà dei Tatti fa crollare troppo facili speranze e 
illusioni. La necessaria, indispensabile presa di 
posizione del partito contro la guerra ormai ini
ziata rende oggi più difficili i rapporti di collabo
razione con le forze democratiche e di sinistra, 
in Italia e in Europa, proprio perché é giunta tar
diva, mentre, per mesi e mesi, nulla è stato fatto 
per ricercare e costruire con quelle forze punti 
reali di convergenza e di intesa - anche parziali 
- contro la guerra. Né la minoranza ha potuto 
sopperire alla defaillance, costretta come è stata 
nei limiti di una -corremo politica che. per 
quanto altamente, altissimamente autorevole, 
ria sofferto di quella mancanza di effettiva auto
nomia che é la condizione stessa per fare azio
ne politica e non semplice testimonianza. 

Al fondo di quegli errori sta la fragilissima 
analisi politica sulla quale é sorta l'ipotesi di li
quidazione del Partilo comunista e di fondazio
ne del Pds. Un'analisi per molli versi solo propa
gandistica, comunque sostanzialmente illuso-

Si sono visti gli effetti di quella linea - oltre 
che per il Golfo e le vicende del mondo - in altri 
campi, da quello istituzionale a quello econo
mico e sociale. Grave é la crisi del sindacato, di 
cui la conclusione della vicenda dei metalmec
canici rappresenta una delle pagine più inquie
tanti. Il partito ha accentuato in questo periodo 
quel difetto gravissimo che aveva iniziato a mo
strare a partire almeno dalla fine degli anni 70, 
offuscando II suo ruolo precipuo di partito anta-

Smista. Nel momento in cui per alternativa si é 
leso alternanza di gruppi politici al potere, 

l'opposizione si é fatta inevitabilmente circo
scritta e marginale. 

Se non si vuole considerare immodificabile il 
ciclo politico di questi anni, se non si Intende ri
durre la politica a un mero strumento tecnico in 
grado di assicurare •governabilità» a una società 
complessa, diviene invece forte la necessità di 

dare sostanza e gambe a un progetto credibile 
di trasformazione dei rapporti economici e so
ciali. È su tale punto chiave che si confrontano 
tra di noi impostazioni, culture, pratiche diver
se, fra di loro anzi contrastanti. E da quel pre
supposto di cambiamento che, secondo me, 
trae vigore e moderna attualità la questione co
munista. La guerra la rende oggi ancora più 
stringente. Dalla questione comunista non é 
possibile prescindere, proprio perché tutte le 
analisi precedenti entrano in crisi. 

Il Pds. disancoralo dalla sua matrice comuni
sta, privato della sua identità antagonistica, del
la sua caratterizzazione di forza trasformatrice e 
di liberazione umana, nasce incerto: né come 
partito di governo né come partito di opposizio
ne. Nasce ed é destinato a restare in mezzo al 
guado, incapace di contare e di incidere, anche 
perché in crisi permanente, in quanto profon
damente diviso e paralizzato dalle sue divisioni 
ed in quanto soprattutto non é sorretto da una 
valida analisi della realtà. I latti hanno messo in 
mora analisi e progetti precedenti. 

L'esigenza di sentirsi e di essere comunisti 
non può essere compressae annullala da atti 
forzati. La questione comunista esiste. Non do
vete, non potete cancellarla. Cacciata dai nomi 
e dai simboli, ripudiata nei comportamenti, tor
nerebbe comunque a Insorgere. Appunto per 
questo, consapevoli della realtà, molti di noi 
hanno presentato una proposta che ci pare la 
più realistica e la più efficace per consentire a 
chi non é comunista e a chi intende restare co
munista di trovare la via dell'azione comune, at
traverso un patto federativo. Per cercare non 
una impossibile compresenza nello stesso parti
to di componenti contrastanti, ma per cercare e 
creare condizioni (il patto federativo, appunto) 
entro le quali l'autonomia politica e organizzati
va delle forze che sostengono la inondazione 
comunista - cosi come quella di eventuali altre 
componenti - possa vivere. 

L'autonomia comunista é necessaria e non 
una corrente comunista in un partito dichiarata
mente non più comunista. L'organizzazione 
correntlzia sarebbe una soluzione vecchia e or
mai superata, del tutto Inefficace essendo priva 
di reale agibilità politica, e anzi potrebbe essere 
persino dannosa perché in sostanza porterebbe 
ad una condizione reciprocamente paralizzan
te. Riflettiamo, riflettete tutti. Quella che noi pro
poniamo é una via non facile, colma di incogni
te, ma forse essa rappresenta l'ultimo spiraglio 
per mantenere aperta una strada che ci consen
ta, a noi tutti, di non disperdere l'enorme comu
ne patrimonio dei comunisti italiani. 

lo non voglio scissioni. Sono nel partito dal 
1943, per questo partilo ho dedicatola vita, dal 
carcere alla Resistenza alle infinite battaglie di 
quasi mezzo secolo, ho conosciuto sacrifici 
grandi, ho subito sconfitte, ho commesso errori, 
ma ho provato emozioni profonde e la gioia in
dicibile di tante splendide vittorie. Non voglio 
uscire dal comune rapporto costruito insieme a 
voi. Ma voi non potete impedirmi di restare co
munista, di pensare e di agire da comunista. 
Non potete impedirlo ai nostri figli. Tanti com
pagni se ne sono già andati perché comunisti, 
tanti e tanti non vogliono entrare nel Pds perché 
comunisti. Ma essi potrebbero tornare, potreb
bero restare in campo se fosse garantita la loro 
autonomia ideale, politica, organizzativa, di co
munisti. • 

È davvero impossibile? Davvero non potete, 
davvero non volete? Riflettiamo, riflettete tutti, 
compagni. A voi dico quello che penso, sincera
mente, con la freddezza della mente, con il ca
lore del mio cuore. Riflettete. Siamo ancora in 
tempo. Slamo al dunque. Certo è che, giunti al 
dunque, le forze comuniste più responsabili 
non potrebbero rinunziare alla loro responsabi
lità, non potrebbero venire meno al loro dovere: 

' che è quello di Indicare alla massa di Iscritti e di 
elettori comunisti, non disposti a seguire un par-

- tlto non più comunista - il Pds -, la via non della 
. rinunzia e della dispersione, ma quella dell'im

pegno per soddisfare un'esigenza oggettiva -
ardua ma Ineludibile - che scaturisce dalla so
cietà in cui viviamo, per garantire in Italia una 
autonoma, moderna, rifondata presenza comu
nista. 

MARIELLA 
GRAMAGLIA 

La svolta non era ancora iniziata - ha esordi
to Mariella Gramaglia, delegata estema e depu
tala della Sinistra indipendente - quando mi ca
pitò di dire che già sentivo Occhetto come II mio 
segretario anche se. figlia di un'altra cultura, 
non potevo sentire il Pei come il mio partilo. Mi 
appariva come un leader che aveva aperto una 

' finestra su una parte grande del paese, intuiva il 
diffuso bisogno di tradurre progetti in speranze, 
di farsi adulti nella scommessa di rendere ricca 
e compiuta la democrazia italiana senza invec
chiare nel disincanto o cullarsi nel sogno. Poi é 
ventuto l°89, la caduta del muro, la svolta. Il co
raggio di un partito che si ripensa dalle fonda
menta, si mette a disposizione della riforma po
litica. Oggi molte cose sono più difficili. Ci ren
dono inquieti la guerra nel Golfo, ma anche 11 
lungo tormento del confronto fra mozioni, l'ina
ridirsi della costituente per la difficoltà degli 
estemi a capire, la bellicosa reazione di Psl e Pri 
alla diversa posizione comunista sulla guerra, 
l'impasse delle riforme elettorali dopo il pro
nunciamento della Corte. Questo incontro fra 
voi comunisti che cambiate e noi estemi che 
v'incontriamo non é al riparo di un arcobaleno 
di gioia, ma duro, carico di responsabilità, forse 
di ancor maggiore valore etico e politico. 

E però c'è chi dice che le speranze dcll'89 
erano sbagliate. Ma il bisogno di ripensare il no
stro ruolo nacque dal dolore per i ragazzi della 
Tien An Men, dalla voglia di essere con gli Havel 
e i Mkhnik, con i nuovi protagonisti che prende
vano la parola in un mondo In cui il comunismo 
non aveva prodotto che tiranni. Sottraendoci a 
quell'appuntamento non avremmo evitato la 
guerra o vista più chiara la crisi del Golfo. È la 
società aperta, conllittuale, esposta al rischio, 
ma anche nuove concrete politiche di sinistra 
ad aver vinto sui sistemi. 

È in questo contesto che bisogna ripensare la 
pace, lo che vengo da una storia femminista, di 
profonda estraneità alla guerra, che non oso 
pensare al prezzo pagato dalla giovane marine 
Melissa in mano irakena, alla sua emancipazio
ne, ho discusso con quel senatori della Sinistra 
indipendente che hanno fatto una scelta diver
sa dalla mia. Hanno obiettato che usavo le anni 

. della ragione ma In realtà era 11 cuore che parla
va, il sentimento di una generazione che si sot
trae alla guerra come impensabile. Ma se i senti
menti resistono é anche perché la ragione non 
pare essere sufficiente per piegarli. Ma occorre 
anche tradurre In politica il proprio sentimento 
di pace. E ciò anche per evitare che i giovani 
semplifichino vedendo dei vendicatori di op
pressi laddove non ci sono che tiranni sangui
nari. Per non scaldarci li cuore della propria di
versità, pensando alla pace In un paese solo e al 
ritiro delle navi per metterci al riparo da più pro
fonde responsabilità. Per non sottovalutare l'an
goscia della comunità ebraica e del popolo 
israeliano verso i quali anche il Papa é avaro di 
pietà. 

Tutti, uomini, donne, laici e cattolici, dobbia
mo mettere i nostri valori alla prova della politi
ca. È questo il senso di un partito laico. La laicità 

è un abito morale e intellettuale, un modo di 
guardare la realtà che non oscilla con II pendo
lo della praticabilità dell'alternativa e non si ba
ratta con il culto di autorità spirituali, fossero pu
re le più alte e nobili. Con questo spirito laico, ri
spettoso delle differenze e solidale nel gusto di 
vedersi insieme che devo mollo alle donne co
muniste. Sbaglia chi scambia quest'esperienza 
per lobbismo banale non comprendendo per
ché tante donne si sono date valore nella politi
ca. Ed è con lo stesso spirito laico che penso al 
ruolo degli estemi, staffette di altri che verranno 
e come tali dobbiamo comportarci senza chiu
dere intomo a noi la corazza delle correnti. An
che dallo statuto dovrà venire un segnale a chi 
vorrà avvicinarsi domani ed essere fedele non a 
questo o quel leader, a questa o quella mozione 
ma al Pds. 

ETTORE 
MASINA 

10 non so ancora se aderirò al Pds perché -
ha affermato Ettore Masina, delegato esterno -
molto dipende dal nuovo statuto che ancora 
non conosco e molto anche dalla riflessione 
che compirò insieme agli altri deputati della Si
nistra indipendente sulla convenienza o meno 
di interrompere prima della fine della legislatu
ra una esperienza che a me pare sia stata nel 
complesso degna e feconda. Ma so già con cer
tezza che il Pds é la forza insieme alla quale in-

, tendo continuare a battermi perché in Italia e 
nel mondo si affermi una democrazia più diffu
sa e più vera. Mi spinge a questa decisione so
prattutto il fatto che nel nuovo partito confluirà 
una grande maggioranza dei comunisti, dun
que di compagne e compagni che da molti anni 
mi sono maestri di generosità, onestà ed impe
gno, lo qui non rappresento che me stesso e pe
rò, essendo un ostinato tessitore di rapporti so
ciali, ho appena finito di federare 136 gruppi, 
cattolici e non cattolici. In un comitato che in
tende premere sulla classe politica italiana per 
una maggiore attenzione al confronto tra Nord 
e Sud. Provo allora a dirvi ciò che credo questi 
gruppi si attendano dal Pds. 

In primo luogo un ribadito no alla guerra e. a 
riprova di esso, la ribadita richiesta del ritiro del 
nostro contingente militare da un conflitto che 
non è né una guerra di difesa della patria né 
una guerra delrOnu. Non si tratta di un proble
ma marginale ma di una scelta di civiltà che il 
Pds ha compiuto e deve riconfermare. Il nostro 
governo ha mandato dei giovani a rischiare la 
vita e a rischiare di uccidere. Io credo che sia ar
rivato il momento di dire basta alla vecchia 
ignobile storia dei soldati Italiani spediti a com-

' battere lontanissimo dalla patria al comando di 
- alleati-padroni. A chi ci accusa di non essere so

lidali con i nostri militari nel Golfo, rispondo che 
la vera solidarietà che noi dobbiamo dargli è 
quella di sottrarli ad un destino ben doloroso. 

11 compagno Occhetto ha citato più volte il 
Papa. Voglio ricordare anch'io alcuni Insegna
menti dei pontefici. Paolo VI identificò la causa 
principale della miseria e dell'oppressione dei 
popoli poveri in quello che definì «imperialismo 
intemazionale del danaro» e Giovanni Paolo II, 
nella stessa ottica, ha definito II capitalismo 
«struttura di morte». Parlo ovviamente del capi
talismo libero di agire nella sua coerente, infles
sibile Ideologia. Questo sistema genera nel Sud 
morte e negazione del diritti umani ma provoca 
anche fra noi guasti senza fine. Licenziamenti e 
cassa integrazione ad Ivrea, a Torino, a Varese, 
a Pontedera corrispondono ad assunzioni di la-

' voratori senza alcun diritto né difesa sindacale a 
" Johannesburg, a Belo Horfzonte, a Manaus ecc. 

Il segretario Occhetto ci ha chiesto di essere 
scMarrconcriiloUacontroledirtature. lo voglio 

' qui ricordare che dietro IS stragrande maggio
ranza delle dittature c'è il sistema delle Imprese 

' multinazionali, italiane comprese. È per questo 
che i compagni del Sud del mondo quando gli 
offriamo la nostra solidarietà ci dicono spesso 
che qui nel nostro paese, nel Nord del mondo 
noi dobbiamo lottare per loro perché è nel Nord 
che si formano i centri di potere che li opprimo
no, lo credo che questi non siano problemi lon
tani da noi perché in realtà tutte le politiche in
teme sono come sbiadite dal fatto che i confini 
nazionali sono resi ormai evanescenti dal gi
ganteschi problemi planetari. Auguro dunque al 
Pds di avere orizzonti politici ampi quanto gran
di sono le speranze e le lotte del popoli del Sud i 
quali, più che mai. sono parte integrante della 
nostra storia. 

FRANCESCA 
IZZO 

Tra I giudizi più comuni e più fondati che so
no stati espressi - ha osservato Francesca Izzo -
intomo ai dati salienti della situazione attuale, 
spicca quello sul fallimento dell'Europa comu
nitaria e sulla impotenza dei partiti socialisti eu
ropei, lo credo - senza coprire o edulcorare 1 
duri dati della realtà - che oggi più che mai si 
debba affermare che l'europeismo è il presup
posto di qualunque futuro del socialismo. Stia
mo avendo la conferma in negativo che senza 
Europa l'assetto del mondo rischia di precipita
re non sotto un dominio unipolare, ma nella in
governabilità. D'altra parte per gli stessi partiti 
socialisti l'assenza di una prospettiva europeista 
fa si che essi subiscano il richiamo dell'union 
socrée. Non basta allora opporsi alla guerra. De
ve essere evitata ogni ricaduta entro confini 
strettamente nazionali. A me pare che quelle 
compagne e quei compagni che insistono nel 
considerare il ritiro delle navi e degli acrei dal 
Golfo l'atto politico decisivo e discriminante 
della nostra posizione,compionoquesto errore. 

Il cuore della nostra proposta, ribadita nella 
relazione del compagno Occhetto, si pone il 
compito, invece, di attivare i soggetti e le forze 
capaci di arrestare la logica della guerra. Essa 
cerca di restituire all'Onu la sua funzione di nu
cleo essenziale di un governo mondiale, dato 
che la guerra nel Golfo na superato rapidamen
te i limiti posti dal mandato della risoluzione 
678 e si mostra ora come uno scontro diretto fra 
il presidente degli Stati Uniti e Saddam. Finito il 
bipolarismo, si fa strada l'idea di un nuovo ordi
ne del quale spetterebbe agli Usa fissare gli 
equilibri e i criteri. Ma questa pare una prospet
tiva infondata poiché la potenza economica de
gli Usa è oggi in declino e vulnerabile. E inoltre 
un ordine mondiale centrato su un unico polo 
sarebbe ben più ingovernabile del bipolarismo. 

Anche dinanzi alla guerra occorre ridare la 
parola alla politica. Era divenuta davvero inevi
tabile la guerra? Non è vero che ogni altra via 
era slata esplorata, come ha scritto ieri Norberto 
Bobbio. VI sono state delle omissioni sia dcl
l'Urss, sia della Comunità europea. Cosi si è 
aperto un varco grande alle forze interessate a 
colpire sia la perestrojka, sia la funzione politica 
autonoma dell'Europa. E compito, innanzitutto, 
della sinistra europea fare questo esame e avan
zare proposte utili a correggere questi errori e a 
superare calcoli miopi e logiche nazionali. A 
maggior ragione sono da respingere le campa
gne di chi cerca di delegittimare le nostre pro
poste con argomenti in verità usurati. Il Parla
mento italiano, si dice, ha deciso e il rispetto 

delle regole democratiche vorrebbe che la deci
sione valga anche per l'opposizione. Una sola 
obiezione voglio muovere. Se questo è tutto ciò 
che la cultura liberal democratica ha da dire, es
sa appare conlinata entro un inseparabile oriz
zonte ottocentesco poiché la principale sfida 
che abbiamo di fronte è quella della sovranna-
zionalità e della democrazia intemazionale nel
la quale la politica non sia ricalcata sulla logica 
della guerra. Che vale allora richiamare tutti alla 
union sacrée? Questa posizione moslra che l'i-

' dea ristretta di libertà a cui il liberalismo diede 
vita non è capace di indicare nei passaggi cru
ciali della vita dei popoli un fondamento valido 
ed unitario per il genere umano. L'idea della pa
tria è un'idea regressiva e cupa in un'epoca in 
cui la sloria è, per la prima volta, storia mondia
le. Ed è storia mondiale anche perché sono en
trati come soggetti storici attivi le donne. E le 
donne - lo sappiamo - dal fondamento bellico 
della costituzione degli Stati sono estranee, ma 
la democrazia sovrannazionale potrà vivere so
lo con la loro cultura più civile e più alta del 
conflitto e della convivenza umana. 

GIAN GIACOMO 
MIGONE 

Che cosa ci porta a fondare con voi - si è 
chiesto Gian Giacomo Mlgone, delegato ester
no - questo nuovo partito? La risposta più ovvia 
è la speranza di mutare la politica italiana. Una 
speranza che si è accesa con la proposta di Oc
chetto e che deve essere molto robusta se ha re
sistito alla dura prova del vostro dibattito inter
no. Ma questa risposta è In qualche modo trop
po semplice. Speriamo di non essere i maestrini 
prima di facili rivoluzioni e poi di improbabili ri
formismi anche se molti di noi - io tra questi -
non possono fingere di essere delle margherite 
improvvisamente fiorite sotto il pallido sole del 
riformismo Hberaldemocratico. Anche noi, a 
nostro modo, veniamo da lontano. Siamo stati 
dispersi dalla guerra fredda. Noi come milioni di 
donne e di uomini di cultura e religione cattoli
ca, di tradizione liberale e socialista. Come quei 
comunisti che hanno rifiutato una guerra fredda 
che obbligava a scegliere tra libertà ed ugua
glianza. La nostra presenza è una modesta testi
monianza della vitalità di tutte queste esperien
ze. 

Non ci possiamo nascondere che il regime di 
sovranità limitata, che pure è esistito In Occi
dente, ha trovato la sua giustificazione nella 
brutalità del regime sovietico che vi si contrap-

• poneva. Questo sistema bipolare ha imprigio
nato anche il nostro paese imponendo alla sini
stra un ruolo subalterno. Per questo il nostro 
congresso è anche la celebrazione della fine di 
una subalternità storica della sinistra italiana. 
Per questo non possiamo non rivolgere II pen
siero ad Enrico Berlinguer che per pnmo ha por
tato il Pel a sottoporre il sistema bipolare a critl-

. ca radicale, iniziando un processo che la svolta 
di Achille Occhetto ha portato a compimento. 
Ma II tramonto di un ordine mondiale non si 
realizza senza sconvolgimenti, senza tentativi 
estremi di restaurazione. Le prime vittime sono 
stati gli studenti democratici di Tien An Men e le 
popolazioni baltiche. 

Anche la guerra nel Golfo Persico costituisce 
un tragico episodio di una lotta globale per il fu
turo assetto del rapporti intemazionali. Tale 
constatazione non può però In alcun modo far 
dimenticare che questa guerra è stata Iniziata 
da Saddam Hussein con una flagrante violazio
ne del principio di legalità intemazionale che 

' costituisce uno dei fondamenti del nuovo ordì-
• ne. Dobbiamochiederci come ma) Il dittatore 
< irachenosla-statosostenutoed armato daglfop-
: posti schieramenti che costituivano, il vecchio 
ordine; dobbiamo anche chiederci perché non 
sia stato fermato in tempo, se non addirittura in
dotto dal governo americano a compiere II suo 
attacco, ma dobbiamo ugualmente rivendicare 
e ribadire la scelta di non avere condonato il 
suo gesto per le conseguenze gravissime che in 
ogni caso ne sarebbero scaturite. Gli atti illegali 
del passato, anche se hanno indebolito l'autori
tà morale dell'Orni, non costituiscono in sé ra
gione per tollerarne uno ulteriore. La crisi del 
Golfo è forse soprattutto questo: una prova di 
forza tra gli Usa e gli altri paesi Industrializzati 
concorrenti, loro diretti concorrenti. L'imposta
zione ultimativa della crisi ha favorito una solu
zione militare ed ha ridotto al minimo lo spazio 
per un'iniziativa autonoma dell'Europa, Abbia
mo assistito al paradosso che la più grande eoa-

' lizlone della storia dell'umanità non è riuscita a 
far recedere il dittatore di Baghdad e oggi finge 
di stupirsi che egli si comportiper quello che è e 
si sapeva che fosse. 

Coloro che Occhetto ha chiamato i nostri lo
cali maestri della realpolitik, oltre che sordi ad 
ogni realistica valutazione dei costi umani e po
litici dell'estensione del conflitto, si sono capar
biamente rifiutati di valutare la condotta della 
crisi sotto il profilo degli interessi concreti dell'I
talia e dell'Europa. È nel nostro interesse che gli 
Usa acquistino un controllo militare diretto del 
nostro approvvigionamento di petrolio? Che i 
rapporti tra Europa e mondo arabo vengano 
compromessi per decenni? Che si venga trasci
nati in un nuovo scontro bipolare Nord-Sud? 
No. Se è questa la cultura di governo che ci vie
ne suggerita, preferiamo costruire la nostra al
ternativa nella lotta politica che non ci regala 
una coalizione ma che ci consente di realizzarla 
sulla base di una verifica dei fatti che non abbia
mo ragione di temere. 

Forse la coalizione di governo si'illude di far 
sopravvivere in Italia una sovranità limitata: for
se spera di nascondere una crisi istituzionale, 
una deleglttamazione politica, che sollecitano 
risposte non rinviabili. Se questo è il program
ma, lor signori non si illudano. Questo nostro 
partilo ha un senso se è capace di porre il tema 
della democrazia del nostro paese. Ma a questo 

• scopo è necessaria la pace. 

GAVINO 
ANGIUS 

Siamo qui - ha detto Gavino Angius - per ri
cercare tra noi, insieme ad altre forze esteme, i 
caratteri di un partito nuovo davvero. Tutto o 
quasi del nuovo partilo è ancora da fare. Da do
ve partire? Credo da noi stessi: dalla ricerca di 
una teoria, di una cultura politica, di un punto 
di vista senza impossessarsi del quale si corre il 
rischio dcll'ecclcttlsmo, dell'improvvisazione, 
della oscillazione politica. Non siamo stati esen
ti da questi difetti in questo ultimo anno. 

La guerra ha cambiato tutto. È partendo da 
questa spaventosa tragedia che si ridcflnisce 
l'autonomia ideale e politica del nuovo partito. 
La nostra posizione sul Golfo è giusta. Contro la 
guerra. E dunque per il ritiro delle navi e degli 
aerei. C'era stato detto di dire si alla guerra per 
avere il passaporto per il governo. Abbiamo det
to di no. Ora lo sblocco del sistema politico non 
è dietro l'angolo. È allora dall'opposizione che 
deve ripartire la lotta per l'alternativa. Questa 
deve essere la scelta politica del nostro congres
so. 

La guerra innalza un nuovo muro fra Nord e 
Sud. Eia lotta per la pace che può impedire che 

questo muro sorga. Questa lotta cambia noi 
slessi. I nostri giudizi, le nostre analisi le rende 
superate. La nostra stessa idea della nfondazio-
ne dell'identità dei comunisti italiani è sottopo
sta a verifica. La lotta per la pace non è soltanto 
una lotta ideale, astratta. E una lotta politica. 
Costruire la pace non è allatto indolore. Battersi 
per un internazionalismo pacilista o per la non 
violenza non è cosa da poco. Si può infatti co
struire la pace senza affrontare la questione 
energetica, senza riproporre l'idea di una nuova 
austerità, senza una lotta alle industrie delle ar
mi, senza misurarsi con la limitatezza delle ri
sorse ambientali? 

Parliamo molto dei diritti dei lavoratori e dei 
cittadini. Non è superala la contraddizione di 
classe. Non esiste un diritto alle pari opportuni
tà, come ci ha detto il movimento delle donne. 
Un diritto non è pertanto solo espressione di 

- una libertà «di-, ma anche di una libertà «da» 
qualcuno e qualche cosa. Le rivoluzioni bor
ghesi non hanno inverato i principi di libertà e 
di eguaglianza. La storia ci dimostra che una ri
forma del capitalismo non è sufficiente. Hanno 
ragione i compagni del partito socialdemocrati
co tedesco. Non si può sostenere che democra
zia è sinonimo di capitalismo e al tempo stesso 
che socialismo è sinonimo di democrazia. Ci 
vuole dunque un grande rigore critico e ideale. 

Tutti noi aborriamo i sistemi correntizl. Ma un 
partito davvero democratico non può non rico
noscere una autonomia di presenza politica e 
organizzativa di diverse aree. Dobbiamo dar vita 

' ad un organismo unitario, ma con una struttura 
nuova, radicata nella società. La definizione di 
uno statuto nuovo che risponda alle esigenze 
politiche di unità del partito è questione politi
ca, non giuridico-formale. Lo dico particolar
mente al segretario e al coordinatore della se
greteria. Dobbiamo costruire qualcosa di inedi
to. Dobbiamo avere il coraggio della critica in
nanzitutto verso noi stessi. Quando negli anni 
passati, ma non lontani, parlammo con Berlin
guer di non violenza, di femminismo, gettava
mo nella politica del nostro partito una innova
zione profonda che toccava la sua stessa identi
tà. Il nostro difetto non fu di essere stati troppo 
determinati. Ma di esserlo stati troppo poco. 
Non si costruisce niente di nuovo e di originale, 
di anticonformista a sinistra rimuovendo l'Iden
tità di questo movimento reale che abbiamo 
rappresentato. Tra breve saremo chiamati ad 
una scelta di cui ciascuno di noi avverte l'altissi
mo impegno. La scelta di aderire, fondandolo, 
al Partito democratico della sinistra. Questa de
cisione è già assunta, nella realtà, dalla magglo-

' ranza dei comunisti italiani. Per quanto non 
condivisa da me e da altri compagni, questa è la 
scelta della maggioranza del partilo. Se dicessi 
che sono convinto della relazione del segretario 
non direi il vero. Ma sento che il nostro impegno 

1 di questo anno non è stato vano. Molti di noi, 
iscrivendosi al Pei, hanno fatto una scelta di vita. 
Hanno aderito ad una storia, ad una entità mo
rale. Separarmene è per me impossibile. Quel
l'idea comunista che abbiamo afferrato tanti 
anni fa, quell'idea di razionalità critica della so
cietà contemporanea, non va a morire. Faccia
mola vivere nel nuovo partito. Riscriviamola e 
confrontiamola. Uniti, noi tutti, possiamo conti
nuare a rendere un servizio nobile alle lavoratri
ci e ai lavoratori italiani. Chi si sente e vuole re
stare comunista, ha bisogno di questo nuovo 
partito. Ma anche voi, compagne e compagni 
della maggioranza, avete bisogno di noL Non 
solo per ciò che rappresentiamo, ma perciò 
che, con tanti difetti, cerchiamo di esprimere. 
Restiamo uniti. La politica per noi non è solo 
realismo e calcolo. Ad essere troppo realisti si ri
schia di aderire alla realtà. La politica è per noi 
anche-utopia e sogno. Senza il sogno e senza 

- l'utopia non si muovono gli uomini e le cose. -' 

PAOLO FLORES 
D'ARCAIS 

In un partito nuovo il dissenso è ricchezza se 
non si chiude nel tatticismo di conente e nei 
pregiudizi di schieramento. Dobbiamo dissenti
re con -Marezza - ha affermato Paolo Flores 
D'Arcais, delegato estemo - dicendo tutto quel
lo che pensiamo anche quando questo rischia 
di essere poco popolare. Ma dobbiamo anche 
imparare ad ascoltarci senza settarismi: perciò 
più che con dispiacere ho ascoltato con sorpre
sa 1 fischi che hanno accollo gli interventi di To
ni Muzi Falconi e di Mariella Gramaglia, due 
compagni non comunisti che forse sono stati fra 
i più impegnati, con tutta la loro passione, in 
questo anno di processo costituente non facile. 

Noi dobbiamo fondare un partito capace di 
combattere la deriva antidemocratica, perché 
partitocratica, che sta vivendo in questi anni il 
nostro paese. Le condizioni di guerra stanno 
consentendo al governo di mettere da parte tutti 
i problemi inevasi e di sottrarli al controllo e al
l'attenzione dell'opinione pubblica. Noi non 
dobbiamo, in questo congresso, fare questo re
galo al governo. E Inevitabile parlare della guer
ra ma non debbiano in nessun modo dimenti
care gli altri problemi. Per quanto riguarda la 
guerra è evidente che dobbiamo realizzare una 
politica di pace. Ma una politica di pace signifi
ca qualcosa di efficace, capace di contribuire 
davvero a fermare la guerra e non semplice
mente a mettersi a posto le coscienze a poco 
prezzo. E allora una politica efficace per ferma
re quella guerra che Saddam ha voluto e prepa
rato con ostinazione e della quale troppe indu
strie e troppi governi occidentali sono corre
sponsabili per avergli fornito le armi che oggi 
egli usa. Perciò una prima scelta si impone: non 
più un'amia ai regimi antidemocratici diffusi in 
tutto il mondo. Noi dobbiamo avanzare con 
ostinazione, pari all'ostinazione guerrafondaia 
di Saddam, una politica di pace che riesca a im
porre il ritiro di Saddam e quindi una tregua e 
una conferenza di pace che garantisca insieme 
i diritti del popolo palestinese e la sicurezza di 
Israele dentro l'alleanza di cui facciamo parte 
senza regalare a Saddam un ritiro italiano unila
terale che non farebbe altroché rafforzarlo. 

Noi dobbiamo - ha sottolineato Flores D'Ar
cais - costruire un partito nuovo, il che non si
gnifica affatto un partito più moderato, più ac
quiescente, meno critico verso l'esistente, meno 
scomodo verso i poteri costituiti. Un partito del 
genere non sarebbe affatto «nuovo», sarebbe in
vece un partilo 'inutile». Al contrario noi dob
biamo costruire un partito «diverso» rispetto ai 
partiti esistenti, di alternativa perché questo 
paese ha un estremo bisogno di opposizione e 
di coerenza, quella coerenza che vuole che si 
costruisca un programma che sia lo stesso 
quando si sta all'opposizione o quando si va al 
governo: quando si va al governo senza sconti 
opportunistici, quando si è all'opposizione sen
za sciocche demagogie. Perché un partito che si 
prende sul serio quando è all'opposizione, co
me deve essere oggi il nostro, é un partito che 
vuole sul serio candidarsi a guidare una mag
gioranza di governo. E dunque 6 necessario un 
partito alternativo e diverso rispetto alla deriva 
partitocratica, all'occupazione e spartizione in
debita di risorse che solo per bella ormai sono 
chiamate pubbliche visto che sono una proprie
tà privatissima dei padroni delle tessere dei cin
que partiti che ci malgovernano. Un partito che 
realizzi ciò che sarebbe ovvio in una democra
zia presa sul serio e che in Italia invece suona 
come eversivo: l'eguaglianza di tutti di fronte al

la legge, la legalità, un fisco uguale per tutti, 
ospedali che servano a curare la genie e non già 
ad aumentare le clientele, l'utilizzazione di quel 
patrimonio straordinario che è la cultura di que
sto paese. E un elenco, che tutti sanno a memo
ria, di un programma riformatore, che nessuno 
vuole realizzare, benché tutti a parole si dicano 
riformisti. 

Dunque questo partito nuovo deve tener fer
ma la priorità del programma sugli schieramen
ti: nessun privilegio a nessuno. Questa è la que
stione cruciale -ha detto Flores D'Arcais - e qui 
si pone il problema del rapporto col Psi. La' poli
tica non può nutrirsi di sogni ma credo debba 
essere fatta con realismo e realismo vuole che 
noi guardiamo al Psi quale esso è e non già qua
le ci piacerebbe che fosse. Oggi il Psi, per !e sue 
politiche sul magistrati, sulla droga, sulla rifor
ma istituzionale, sulla libertà di stampa (che In-
tini sistematicamente vuole combattere), è 
spesso la destra di un governo di destra. A chi 
guarda con lucidità a questo stato di cose e ope
ra per cambiare, perchè vogliamo che II Psi 
cambi anche se ora bisogna prendere atto di 
quello che è, viene fatta la domanda: ma allora 
con chi fate l'alternativa? Innanzitutto con la 
gente, con i cittadini, con quella maggioranza di 
cittadini di cui dobbiamo conquistare il consen
so, con quella metà fluttuante di elettori che or
mai non vota più per i partiti tradizionali, un 
elettorato conquistabile se avremo un program
ma serio e gente credibile per realizzarlo. Di
venta perciò essenziale lo strumento, un partito 
inedito che non sostituisca il vecchio e soffo
cante centralismo democratico con nuovi e più 
soffocanti centralismi democratici di corrente, 
perchè in un partito di correnti sono libere solo 
queste ma non i militanti. Credo perciò che que
sto congresso debba avere un momento pieno 
di sovranità, in cui ciascuno dei suoi delegati 
conterà davvero nel fondare il partito, sceglien
do direttamente la Direzione e il segretario del 
partito. 

Voi comunisti ora chiudete un'epoca con alle 
spalle un patrimonio democratico, di sinistra e 
non scio comunista; chiudete un'epoca e ne 
apriamo da oggi un'altra insieme, perché milio
ni e milioni di cittadini democratici e di sinistra 
trovino nel Pds il loro partito, il loro strumento. 

GIORGIO 
NAPOLITANO 

Pesano su questo congresso - dice Giorgio 
Napolitano - le conseguenze di una lunga e tor
mentata vicenda di partito, e inline gli assilli del
la prova più drammatica a cui potessimo essere 
esposti. Dovremo lasciarci alle spalle dispute 
paralizzanti, dovremo mettere in grado rapida-

• mente - con nuovi apporti - il Partito democra
tico della sinistra di colmare i vuoti e i limiti gravi 
di iniziativa politica e di elaborazione program
matica che scorgiamo in questo nostro dibatti
to. Certo, dominano su tutto, nell'animo nostro. 
le sconvolgenti vicende della guerra del Golfo. 
Mail parlare del partito che sta per nascere non 
ci allontana dall'impegno per la pace e per un 
nuovo ordine intemazionale: potremo assolvere 
realmente quell'impegno sólo se fonderemo 
una forza capace di contare nelle decisioni e 
nel governo del paese e nel concerto della sini
stra europea, del socialismo europeo. 

Sbaglieremmo a isolare le scelte compiute e 
da compiere rispetto al conflitto nel Golfo dal
l'insieme delle prove su cui si definiranno la Fi
sionomia e la prospettiva del nuovo partito. Non 
abbiamo solo raccolto ed espresso un senti-

1 mento profondo di avversione alla guerra. Ab-
- blamo formulato una sostenibile linea altemati-
' Va. E d'altronde nessun «ho» può essere «raglo-
- ne fondativo» di una forza politica: nemmeno il 

più allo, il «no» alla guerra. Occorre produrre 
analisi, visioni, proposte credibili, iniziative che 
trovino riscontro in altre forze, come abbiamo 
cercato di fare di fronte agli sviluppi nuovi della 
situazione intemazionale e poi di fronte alla cri
si del Golfo. 

Questo è lo sforzo da portare avanti: se inve
ce, partendo dall'aspro, convulso confronto su 
una guerra devastante, noi cadessimo nell'insi
dia di una contrapposizione frontale, e scivolas
simo - sul terreno cruciale della politica estera -
in una astratta professione di valori o In una pu
ra agitazione propagandistica, colpiremmo alla 
radice la prospettiva del Partito democratico 
della sinistra. 

Sono tante in Italia le forze che in questo mo
mento credono di poter vanificare l'impresa in 
cui ci siamo impegnati a partire dal novembre 
1989. con la proposta di Occhetto; che credono 
di poter individuare un nuovo steccato, costitui
to da una rinnovata inconciliabilità - per quel 
che riguarda la collocazione intemazionale del
l'Italia - tra il partito che sta per raccogliere le 
energie del Pei e gli altri partiti democratici, an
che e in particolare quelli di sinistra e progressi
sti. Ebbene, dobbiamo e possiamo mostrare la 
infondatezza e pretestuosità di questo assunto, 
argomentando e sviluppando con chiarezza e 
con rigore le nostre scelte di fronte alla guerra 
nel Golfo. Rispondiamo cosi, con la forza delle 
nostre ragioni, al Partito socialista, visto che nel
le sommarie reazioni stroncatone all'avvio del 
nostro Congresso venute da quella sponda si so
no accomunate la polemica sulla politica este
ra, la chiusura verso un confronto senza pregiu-
.dizlali sulle riforme istituzionali, il rigetto delle 
aperture della relazione di Occhetto sui temi 
dell'alternativa e della ricomposizione delle for
ze di ispirazione socialista. 

E, soprattutto, preoccupiamoci, al di là di si
mili reazioni, di rendere coerente e incisivo il 
nostro discorso politico e programmatico, e 
dunque anche il nostro impegno di politica 
estera: è qui la vera garanzia per far avanzare la 
prospettiva in cui crediamo, quella di una strate
gia riformista unitaria per la sinistra, quella di 
una alternativa di governo. La scelta del -no» al 
passaggio, dopo il 15 gennaio, all'azione milita
re contro l'irak autorizzata dal Consiglio di sicu
rezza dell'Onu, è stata coerente con quella del 
sostegno all'embargo dopo la risoluzione del 26 
agosto. Siamo convinti che quella indicata da 
noi e da molteplici forze, in Europa e negli Stati 
Uniti, losse una alternativa ragionevole ed effi
cace alla guerra. 

Essa non è passata in Parlamento: e già prima 
non era passata nel Congresso degli Stati Uniti. 
Ne prendiamo atto. Ma i fatti stanno drammati
camente confermando come il ricorso all'azio
ne militare comportasse incognite, costi e con
seguenze terribili. Su quella allarmante previsio
ne, su quella valutazione concreta, si è basata la 
nostra scelta. Non sulla contestazione della le
gittimità della risoluzione 678 del Consiglio di si
curezza. Occorre chiarezza e rigore per difende
re validamente le scelte che abbiamo fatto e per 
darvi i nuovi, necessari sviluppi. A proposito dei 
quali, reiterare oggi la richiesta del ritiro delle 
forze italiane dal Golfo - riflettiamoci senza pre
giudizi di schieramento - metterebbe in una lu
ce riduttiva e fuorviarne il nostro impegno, che 
deve essere rivolto invece a sollecitare iniziative 
di portata generale, già in discussione sul piano 
politico, o già rivendicate uniioriamcnte - cosa 
molto importante - dal movimento sindacale, 
dalla Cgil. Iniziative per la sospensione delle 
ostilità, per il ritiro delle forze irachene da! Ku
wait, per la convocazione della Conferenza sul
la pace in Medio Oriente. Mentre la richiesta del 
rientro del contingente italiano non condurrei)-

16 l'Unità 
Domenica 
3 febbraio 1991 


